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A
ndando avanti, gli obblighi scolastici
diventavano ingombranti: 6 in con-
dotta achi non aveva la tessera di gio-
vanefascista; sospensioneachirifiuta-
va la camicia nera nel sabato mussoli-
niano. La retorica ossessionava ogni
abitudine. Attenzione, annunciava la
voce del presidea prof e ragazzi piega-
ti sui libri: la radio sta per trasmettere
un comunicato importante. Lezioni
sospese. Negli altoparlanti di guardia
in ogni aula esplodevano i bollettini
di vittorie immaginarie: pianure del
Don,sabbieafricane.Avolteera lavo-
ce sincopata del duce a trasmettere la
felicità del regalare alle nuove genera-
zioniquelpostoalsolecheilgenio ita-
licopretendeva.Oggi i ragazzinonso-
spettano com’era difficile decifrare la
società.Eppurequalcosa stacambian-
do. Nella distrazione dei nostri giorni
«la storia cominciaamobilitare l’inte-
resse civile aiutando un processo di
trasformazioneindispensabileallosvi-
luppodellapersonalità».Percapirebe-
ne lastoriameglioscoprirladasoline-
gli archivi o nel ricordo dei sopravvis-
suti.Nonèunanovità,madiventano-
vità quando gli insegnanti aiutano la
ricerca dei ragazzi che cercano. Que-
sta la lettera di una professoressa che
introduce uno strano libro: lo hanno
scrittogli studentidel2000incontran-
dogli studentidelpassato.Stesseaule,
stessi banchi. Più o meno stesse lezio-
ni, con una differenza: limitati dalle
censure, i liceali 1940 imparavano so-
loattraverso laculturaclassica il signi-
ficato della parola libertà. Non aveva-
no altri testi per capire. Paradosso
inimmaginabile nelle abitudini della
comunicazioneelettronica,clic solita-
ri e sai tutto, eppure questo libro inse-
gna come nel caos delle informazioni
ancheoggi siapossibile scegliere il filo
giusto. Lo hanno scritto gli studenti
del Liceo Romagnosi di Parma, sezio-
ne B: «Dalla scuola fascista alla lotta
antifascista», 270 pagine dense e rigo-
rose, pubblicate dall’Editoriale Mup. I
ragazzi scavano, scoprono e scrivono
con la precisione algida di un notaio
che non ha mai incontrato il caro
estinto.Treannidiricercahannocon-
tribuito a formare l’identità di chi cer-
cava. A impegnarli nella disponibilità
versoglialtrievitandoil chiudersinel-
la soffice dimensione delle famiglie
nelle quali crescono senza pensieri.
Eranosofficianchele famigliedeglial-
lievi Romagnosi 1940, ma diverso
l’impegno della borghesia perché
non era una borghesia
“compradora”, compra ed esibisci.
Non esauriva la vita nelle conquiste

del denaro: palazzi in città, ville di
campagna e l’Isotta Fraschini in gara-
ge. Leggeva per capire. La ricchezza
del tempo si misurava soprattutto sui
libridiautori stranieriproibitidal regi-
me ma che i ragazzi esibivano a scuo-
laconlasegretezzadiuntrofeoperico-
loso.Borghesiadubbiosaeindisaccor-
docon idogmidel fascismo.Anche la
borghesia dei genitori dei ragazzi che
oggi hanno scavato il passato viene
sollecitata - non obbligata - a credere,
obbedire e godere più che combatte-
re:ormaiguerreemassacrisonopassa-
tempi Tv. Come ieri, non tutti si ade-
guano.Dalla curiosità scuola-famiglia
è nato il libro della sezione B. Cristina
Quintavalla, l’insegnantedi storiaefi-
losofiachenehaaccompagnatolaste-
sura, spiega come l’idea sia comincia-
ta approfondendo la conoscenza
umana e politica di uno ragazzo ucci-
so dal fascismo: in circostanze dram-
matiche aveva scelto la Resistenza. Si
chiamava Giuseppe Barbieri, fucilato
nel 1944 nella piazza della città. Gli
studenti della sezione B sfogliano gli
archivi del liceo, ritrovano foto, libri,
registri. Le riviste degli imbonitori del
ministero e tante facce attorno ai pro-
fessori nelle immagini dell’ultimo
giorno dell’anno. A volte diventano
l’ultimo ritratto di chi non sopporta-
va la vita nera e non è più tornato.
Qualche lapide lo ricorda. I ragazzi
2000voglionocapirechiera il compa-
gno di scuola Giacomo Ulivi, fucilato
a 19 anni. Dal carcere scrive lettere
che hanno commosso Pietro Ingrao,
Tina Anselmi. La sua maturità scuote
Benedetto Croce: analizza gli errori
della “pigrizia italiana” e disegna le
virtùindispensabili al futurosesivuo-
le davvero voltare pagina. Famiglia
borgheseebenestante, famiglia libera-
le ideologicamente lontana da un al-
tro compagno di banchi: Giordano
Cavestro: «qualcuno di noi esitava a
frequentarloperchéfigliodiunantifa-
scista». Più o meno gli stessi galleg-
gianti che vogliono vivere senza pen-
sieriancheneinostrigiorni.Nellapel-
licceria del padre si incontravano con
aria carbonara certi professori del li-
ceo e altri ragazzi della sezione B. La
scheda ne raccoglie la breve vita che
un plotone spegne a 19 anni; racco-
glie i ricordi dei compagni ormai in-
vecchiati e della vecchia signora alla
quale Cavestro ha dedicato l’ultimo
bigliettod’amore. Nonè questa, però,
lapiegacoinvolgentedella ricerca: co-
me è successo in Cile quando Pino-
chet ha perso ogni potere, tra un fo-
glio ritrovato e il racconto di chi può
ancora raccontare, i liceali di Parma si
sono resi conto di cosa succedeva nel-
lestradedellacittàcheoggiattraversa-
no senza sospettarne i segreti. E quale
storia diversa si nasconde nelle fami-
gliedeisignoriedella signorechesiaf-
facciano dai palchi dorati quando
l’operacanta.Aiutaacapire levocazio-
ni della politica di oggi. La discenden-

tediquel federalecheassicuravasorri-
dendo alla madre di un liceale, padre
malato e clandestino: cara signora,
suo marito sarà il primo ad essere fat-
to fuori con una pallottola in testa; la
vocazione di questa discendente di-
ventata pitonessa di un certo partito,
per i ragazzi che scavano ormai non è
unmistero.Ariadi famiglia. La ricerca
allarga un’educazione non solo stori-
ca:diventa labussolacheaiutaaguar-
dare il futuro. Com’erano importanti
anche negli anni quaranta i genitori
nondistratti egli insegnanti socialisti,
comunisti, liberali, spesso silenziosi,
mai reticenti: intellettuali pratici fra i
quali un sacerdote, don Giuseppe Ca-
valli finito inprigione assiemeaCam-
pioni e Maschera, ammiragli fucilati
peraver respintol'ordinedi resadei te-
deschi. I giudici di Salò li hanno con-
dannati con appena quindici minuti
di camera di consiglio. Ma i ragazzi
2000 della sezione B scoprono un
don Cavalli più vicino alla loro routi-
ne di studenti nell’Italia senza guerre:
un prete che batte con rabbia i pugni
sulla cattedra appena i bollettini delle
vittorie invadono gli altoparlanti del
Romagnosi.
Il colloquio tra i liceali 2000 e i liceali
1940 non si ferma alle carte sepolte
nella polvere. Raccoglie le voci di pro-
tagonisti che fuori dai banchi, finita
laResistenza,hanno animato la storia
dellacittà:unsindacodiGiustiziaeLi-
bertà (avvocato Aldo Cremonini), un
sindaco comunista mandato in Parla-
mento,Enzo Baldassi.Poi idocumen-
tidiGiacomoFerrari,ministronelpri-
mo governo De Gasperi, leggendario
comandante partigiano. Brunetto, il
figlio, spunta nelle immagini di fine
anno: il suonomeè legatoallamemo-
ria di chi è morto per aver portato in
montagna la filosofia respirataa scuo-
la. Sfoglia e sfoglia e i ricercatori sco-
prono che anche il Ferrari padre, co-
mandante, sindaco, senatore e mini-

stro, si infilava negli stessi banchi
quando il ‘900 stava cominciando. Il
libro racconta non solo la storia di un
liceo ma la civiltà di una città meno
frivola. Il tempo passa. La voglia della
democrazia negata si è affievolita nel
disinteresse che l’abitudine insinua
anche nei grandi amori. Cristina
Quintavalla non ne trae una morale
ma confronta la cultura di oggi alla
cultura che ha cambiato la generazio-
ne lontana: «La domanda filosofica
“chi siamo?” si è integrata con la do-
mandamenoastratta“dadovevenia-
mo?”.Laconsapevolezzadelpercorre-
re gli stessi corridoi, di affacciarsi ogni
mattina nelle stesse aule scolastiche,
di sedere forsesugli stessibanchi,di ri-
dere e corteggiare le ragazze, ha con-
sentito a questi giovani di ritrovare se
stessi nell’appartenere ad una storia.
Diconservaredentroi lorogiorni il lie-
vito della speranza, la fierezza di una
capacitàdi scelta». Stessanobiltànella
generazione dei politici 2000? Qual-
che dubbio. Mentre la memoria ri-
compostadai licealisezioneBattraver-
sa la borghesia del passato, il sindaco
centro destra della loro città, annun-
cia con quale spirito festeggia la Libe-
razione. E la parola democrazia si per-
denellabanalitàdelquotidianobana-
le. «Voglio dare al 25 aprile un signifi-
cato profano. Tanti balli per esprime-
re la soddisfazione di star bene assie-
me, festaper ilbenessere raggiuntoco-
me i francesi che il 14 luglio ballano
per strada».Nonè solocambiato l’im-
pegno,anche la storia fa i salti mortali
tra la Bastiglia e la repubblica di Salò.
Per fortuna la scuola comincia a pre-
parare una classe dirigente meno su-
perficiale. Forse i padroni di domani
non inseguiranno solo soldi e affari.
O Tv che li illuminano. Il 25 aprile
2020 potrebbe tornare ad essere il
punto di partenza di un progetto so-
ciale più serio.
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La tiratura del 22 aprile è stata di 204.389 copie

Aiuti all’Africa, la grande bugia
PAUL VALLELY

CaroCancrini, l’altraserahoascoltato in tv lo
scrittore israelianoAmosOz, testimone,alpa-
ridialtri intellettuali,della tragicae infinitavi-
cenda israelo-palestinese. In particolare, mi
ha colpito la sua affermazione che «la vita è
un compromesso», cioè - sono parole sue - «è
una continua fatica nel trovarsi a metà stra-
da... per potersi avvicinare all’altro».
Nella nostra cultura, la parola compromesso
haquasi sempreun’accezionenegativaenella
politica fa pensare a quel brutto vocabolo che
corrisponde a “inciucio”, che definisce una
spartizione e non evoca mai un avvicinarsi di
due posizioni, inizialmente distanti.
Ho fatto queste riflessioni a partire dalle ulti-
me vicende politiche legate alla crisi legata al-
la sinistra, dove la parola “coscienza” (così
spesso citata) sembra qualcosa che si evoca
(quasi magicamente) al fine di garantirsi una
specie di immunità mentale e finanche un ri-
spetto da parte degli altri, il cui risultato è, pe-
rò,quellodi impedire,appunto,un“faticosoe,
spesso,dolorosocompromesso”, legatoalla re-
altà. Quello che prevale è, in ultima analisi,
una posizione estrema - la dittatura della co-
scienza di cui parla Umberto Galimberti o,
dalpunto di vistamentale (come tu sostieni in
particolare nel tuo ultimo libro) un
“funzionamentoborderline”cheprovocaspes-
so danni collettivi devastanti. Penso che tutte
lepersonechehannounaresponsabilità collet-
tiva (in primis i politici, medici, psicologi e al-
tri) debbano farsi carico delle domande sociali
diversee complesse chenecessitanodiuname-
diazione, ovvero, di un possibile compromes-
so.
 Alessandro Sartori

L’ idea che il compromesso trovato fra
persone intelligenti che vengono da

percorsi diversi e che debbono affrontare
insiemeunproblemaconcretosiaunama-
nifestazionedella loro maturità, non della
loro debolezza è un’idea che ho da sem-
pre. Dal tempo, in particolare, in cui di
compromesso storico parlò Enrico Berlin-
gueraprendolastagionedelle intese istitu-
zionali e del dialogo con Aldo Moro.
Ilcontestoeraquellodrammaticodellacri-
si aperta, nella coscienza di tanti di noi,
dalcolpodi statodiPinochet inCile.Dies-
so poco si parla in tempi in cui di moda è,
a sinistra, ricordare piuttosto la delusione
patita di fronte all’invasione dell’Unghe-
ria nel 1956 o della Cecoslovacchia nel
1968. Di cui è importante parlare, invece,
perricordarecome,nellacoscienzadimol-
tidinoi, l’uccisionediAllendeedella fragi-
ledemocraziacilena fu laprovachiaradel-
lasituazionedi libertà limitata incui si tro-
vavano, al tempo della guerra fredda e dei
blocchi contrapposti, l’Italia ed i Paesi lati-
no americani da una parte, quelli del pat-
to di Varsavia dall’altra. L’articolo di Ber-
linguer su «Rinascita», che escludeva la
possibilità di governare l’Italia con il 51%
dei voti, ebbe allora, per me e per tanti al-
tri, il valore di un riconoscimento della si-
tuazione di fatto in cui ci trovavamo tutti.
In Italia e altrove. Come il risultato di una
scelta obbligata e in qualche modo rasse-
gnata di chi, da sinistra, si rendeva conto
del fattochenonsipotevarovesciaredasi-
nistra un sistema politico la cui apparte-
nenza all’occidente (e, più concretamen-
te, alla Nato) non era modificabile se si te-

neva conto degli equilibri su cui si reggeva
ilmondo.Edessoguadagnòsoloneldibat-
tito successivo il valore di fondo che inve-
ce aveva: quellodi una considerazione del
fatto per cui i valori alla base di due conce-
zioni del mondo e della politica potevano
incontrarsi all’interno di un dialogo inve-
ce che fronteggiarsi sul fronte, affascinan-
temaalla fine inutile,dellabattagliapoliti-
cae,a livellomondiale, suquello,pericolo-
sissimoedinsensato,dellaescalationnucle-
are. L’Italia, proponeva Berlinguer incon-
trandoMoroall’internodiquellechefuro-
nochiamatealloradelle“convergenze pa-
rallele”, è il Paese in cui questo dialogo og-
gi è possibile perché, unite nella Resisten-
za e nella scrittura di una Costituzione in
cui sentiamo di poterci riconoscere anco-
ra tutti, la tradizione cattolica e quella co-
munista avevano guadagnato nel tempo
unaquantitàsufficientedirispettorecipro-
co e di reciproca curiosità per poter davve-
rodialogare.Allaricercadiuncompromes-
soil cuivalorepoteva(epuò)esseredavve-
ro storico.
Sono partito da qui, da un ragionamento
su quello che fu allora il nodo di una crisi
politica estremamente complessa, a sini-
stra e a destra, per spiegare la doppia emo-
zione suscitata ancora oggi, dal termine
“compromesso”.Laprimaèquellacheap-
parepiù legata, infatti, allavalutazionedel
compromesso come lo sbocco di una si-
tuazione cui ci si adegua con rassegnazio-
ne. Nasce da qui l'ombra di negatività che
si stende su tutti i compromessi dove, si
sente e si dice, tutti rinunciano a qualcosa
diquelloincuihannocredutofinoadallo-
ra.
La seconda emozione, per molti versi più
importante della prima, è quella di cui lei
parlanellasua letterabasatasullapossibili-
tà di considerare il compromesso come il
risultato dell’incontro fra due diverse cul-
ture e come l’unica via d'uscita possibile
per una comunità che voglia mantenersi
democratica: capace, cioè, di permettere
la convivenza costruttiva di convinzioni e
posizioni diverse fra loro. Un modo di ri-
nunciare a quella presunzione di infallibi-
lità da cui tutti siamo affetti quando quel-
lechesonoingiocosonolenostreconvin-
zioni sui temi in cui ci sentiamo impegna-
ti più profondamente. Nella sfera dell'eti-
cae inquelladellegrandiopzioni religiose
o politiche.
Quello che mi pare evidente, da tutto ciò,
è che il compromesso dovrebbe essere vi-
sto come una prova fondamentale di ma-
turità da parte di chi davvero crede nella
democrazia.Ciaccorgeremoforseungior-
no, ragionando in questo modo, del fatto
per cui è meglio essere governati da una
Unione di partiti (e dunque di opinioni e
di sensibilità diverse) che da un unico par-
tito forte e ben organizzato. La storia, in
fondo, insegna soprattutto questo, che la
democrazia si realizza quando chi prende
decisionideve tenerecontodelle opinioni
dimolte persone.Trovandocompromessi
ragionevoli. Costruendo pazientemente
situazioni in cui tutte le opinioni abbiano
modo di essere rappresentate. Senza mai
pensare di potersi assumere la responsabi-
lità di avere ricevuto una delega a pensare
al posto degli altri.

Il coraggio
del compromesso

Se i ragazzi scoprono il 25 aprile

U
no dei più potenti gruppi di
pressione mai messi insieme
si riunirà questa settimana a

Berlino per sollecitare il Cancelliere
tedesco, Angela Merkel - attuale pre-
sidente del G-8, il club che riunisce
le nazioni ricche - a mantenere la
promessa di raddoppiare gli aiuti a
favore dei poveri del mondo.
I lobbisti sonotra ipersonaggipiùsti-
matinel loroambiente.Liguidal’uo-
mo che fino a poco tempo fa è stato
il leader della diplomazia mondiale,
Kofi Annan, ex Segretario generale
delle Nazioni Unite. Al suo fianco ci
sarà Robert Rubin che presiede la
più grande società del mondo, il gi-
gante bancario americano Citi-
group, e che è stato in due occasioni
ministro del Tesoro degli Stati Uniti
con l’amministrazione Clinton. Tra
glialtriesponentidelgruppodipres-
sione la mente di Live8, Bob Geldof,
e Gracha Machel, moglie di Nelson
Mandela.
Il gruppo, che si è dato il nome tut-
t’altro che attraente di «Africa Pro-
gress Panel», è finanziato dall’uomo
piùriccodelmondo,BillGates.Èsta-
tocostituitopercontrollare ilmante-
nimento della promessa fatta dal
G-8 a Gleneagles due anni fa di rad-

doppiare gli aiuti all’Africa entro il
2010. I dati più recenti mostrano
che le nazioni più ricche sono ina-
dempienti in misura allarmante.
Ilnuovogrupposièriunitoper lapri-
ma volta, a porte chiuse, la settima-
nascorsaaGinevra.Delgruppoface-
vano parte Peter Eigen, l’uomo che
più di ogni altro al mondo si batte
contro la corruzione e che presiede
«Transparency International», e
Muhammad Yunus, premio Nobel
per la Pace nel 2006 per aver creato
la Grameen Bank che concede mi-
crocrediti alla persone più povere
delmondo.Erapresenteancheilpre-
sidente uscente della Nigeria, Oluse-
gun Obasanjo. Tony Blair aderirà
con ogni probabilità al gruppo una
volta rassegnate le dimissioni da pri-
mo ministro della Gran Bretagna.
Il gruppo ha adottato un approccio
molto diverso rispetto a precedenti
iniziative. Invece diprodurre l’enne-
simo rapporto sull’Africa che, come
i precedenti, sarebbe stato ignorato,
pubblicherà bollettini brevi e mirati
che daranno conto degli inadempi-
menti in materia di aiuti - sottoline-
andone le specifiche conseguenze.
Numerose sono le questioni di cui il
gruppo è chiamato ad occuparsi. Il
G-8 di Gleneagles aveva promesso
principalmente due cose. La prima -

cancellarequasi 40 milionidi dollari
didebiti - è stata mantenutacon l’ef-
fettodimettereadisposizionedeigo-
verni africani notevoli quantità di
denaroche i governi stessi potranno
spendere per migliorare l’assistenza
sanitaria e l’istruzione scolastica.
Stando alle risultanze il denaro vie-
ne speso, grazie anche ad una più
scrupolosa sorveglianza dei governi
africani, in maniera molto più mira-
ta ed efficiente che in precedenza.
Malasecondapromessa- raddoppia-
re gli aiuti all’Africa entro il 2010 - è
ben lungi dall’essere mantenuta.
L’anno passato il totale degli aiuti è
diminuito del 2,7% ed è prevista
una contrazione anche quest’anno.
Gliaiutiall’Africasonoaumentati so-
lamente del 2%, una percentuale
che arriva al 9% se si includono an-
cheledonazionigiunteall’Africatra-
mite istituzioni quali la Banca Mon-
diale. «Le cifre sono scandalose», ha
dettoJamieDrummond,responsabi-
le del gruppo di pressione di Geldof
che va sotto il nome di DATA (Debt
Aids Trade Africa). «La promessa del
G-8 di porre fine alla povertà estre-
maha finoracompiuto progressi del
tutto insufficienti».
Gli aiuti britannici sono aumentati -
del13,1%- e sono aumentatianche,
con grande sorpresa degli esponenti

del gruppo, gli aiuti degli Stati Uniti.
Negli ultimi sei anni l’amministra-
zione Bush ha quasi raddoppiato la
percentuale di Pil destinata agli aiu-
ti. Ma gli aiuti della Francia sono au-
mentati solamente dell’1,4% e quel-
lidellaGermaniadiunmisero0,9%.
QuantoalGiapponegliaiuti sonodi-
minuitimentrequellidell'Italiahan-
no fatto registrare un crollo, il 30%
in meno.
Sono invece aumentati gli stanzia-
menti del G-8 a favore della lotta
contro l’Aids. Il numero degli africa-
niche ricevonofarmaciantriretrovi-
rali è passato da 50.000 ad un milio-
ne. Ma in questo campo, così come
suquestioniquali l'incrementodei li-
velli di scolarità, i piccoli successi
nonbastano;ènecessario faremolto
di più per mantenere le promesse di
Greneagles, nonché quelle fatte nel
2000 con gli Obiettivi di Sviluppo
delMillenniochesiproponevanodi
dimezzare la povertà nel mondo en-
tro il 2015. A luglio si farà il bilancio
a metà strada degli «Obiettivi di Svi-
luppo del Millennio». Il problema è
semplice:permantenere tutte lepro-
messeildenarostanziatononèsuffi-
ciente.

* * *
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Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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